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tureLet Fuori dagli schemi
REDDITO DI CITTADINANZA La maggioranza delle proposte in circolazione pongono dei vincoli. Il pericol o
è creare un sistema che redistribuisce risorse ai meno fortunati, mentre ne umilia ulteriormente la dignità

I » MIRKO CANEVARO

mmaginate un mondo in cui,
grazie all’automazione, si la-
vora sempre meno e si produ-
ce sempre di più. È al contem-
po il mondo in cui viviamo e la
promessa di un futuro fanta-
scientifico. Ma se si tratti di un
futuro utopico o distopico
non è chiaro. Da un lato, una
distopia in cui la ricchezza
crescente si concentra nelle
mani di pochi e la contrazione
del lavoro umano riduce sem-
pre più persone in povertà. U-
na corsa a rendersi competi-
tivi, a inseguire un cuore
d el l ’economia sempre sfug-
gente, rimpiazzati continua-
mente nelle nostre nuove
competenze dai robot, sem-
pre più inutili. Dall’altro un
futuro utopico in cui la ric-
chezza è sempre meno legata
al lavoro umano “produttivo”
(delegato alle macchine), ma
distribuita equamente. Un fu-
turo di innovazione, tempo li-
bero, famiglia, scienza, musi-
ca, arte e poesia. Il progresso
al servizio di un’org an iz za-
zione sociale migliore.

POCHE PROPOSTE p o l i t ic h e
mantengono oggi un anelito u-
topico. L’idea di un reddito di
cittadinanza ha invece un pie-
de, sì, nel presente, ma l’altro
deliberatamente in questi fu-
turi. Ora il tema è infine emer-
so anche in Italia. M5S lo ha
fermamente nel suo program-
ma. Stefano Feltri coglie l’oc -
casione e offre, nel suo libro
Reddito di cittadinanza (edito
da Paper First), una riflessione
sobria e documentata su quan-
to è stato proposto e tentato.
Intanto Chris Hughes, il co-
fondatore di Facebook, pub-
blica Fair Shot, in cui lancia la
proposta di un reddito di cit-
tadinanza legato al lavoro: 500
dollari al mese per chi lavora,
cerca lavoro o si prende cura di
bambini, anziani, invalidi, e
guadagna meno di 50.000 dol-
lari all’anno. La maggioranza
delle proposte, comprese
quelle del M5S e di Hughes,
pongono vincoli legati al lavo-
ro, alla sua ricerca. Il lavoro è
condizione e fine. Il che è pa-
radossale se pensiamo che l’i-
dea stessa di un reddito di cit-
tadinanza è radicata in scenari
in cui di lavoro ce n’è, e ce ne
sarà, sempre meno. Le cautele

della proposta del M5S (come
di tante altre), con l’obbligo di
formazione continua, centri
per l’impiego, controlli, un
massimo di tre lavori rifiutati,
sono dovute al timore di sco-
raggiare la ricerca del lavoro.
L’idea di fondo è che obiettivo
auspicabile e fattibile sia un la-
voro ben pagato per tutti. La
misura vuole creare lavoro;
non vuole confrontare un fu-
turo (utopico o distopico) in
cui l’automazione il lavoro se
l’è mangiato. L’approccio di
Hughes è differente: sostiene
(ricerca alla mano) che non è
solo la povertà a creare mar-
ginalizzazione, criminalità,
malattie. È invece la mancan-
za di uno scopo, di un ruolo,
dell’autostima funzione del ri-
spetto altrui per il proprio con-
tributo alla collettività. Il lavo-
ro non è solo reddito: è dignità,
senso di se stessi e del proprio
posto nel mondo. Politiche re-
distributive come il reddito di
cittadinanza vanno vincolate
al lavoro, perché non vogliono

redistribuire solo reddito, ma
anche rispetto e dignità. Hu-
ghes ha ragione: sir Michael
Marmot, epidemiologo di Ucl
che ha studiato gli effetti del
gradiente sociale (come gra-
diente di status prima che di
reddito) sulla salute, ha ben di-
mostrato che sono le disegua-
glianze di posizione e rispetto
che fanno davvero la differen-
za. Se però adottiamo questa
prospettiva i problemi si com-
plicano.

Primo. Se il punto non è san-
zionare pigri e disonesti ma
guidare il disoccupato al lavo-
ro come fonte di scopo e digni-
tà, allora le conseguenze dei
mezzi stessi di controllo e
“f orm azi one ” sul l’a uto sti ma
diventano fondamentali. Ba-
sta guardarsi Io, Daniel Blake
di Ken Loach per rendersi
conto dell’umiliazione strut-
turale in sistemi di controllo
del welfare iperburocratizzati
e punitivi: dalle code in centri
per l’impiego sottofinanziati,
all’errore arbitrario del fun-

zionario, alla pervasiva pre-
sunzione di colpevolezza. Il
pericolo è creare un sistema
che redistribuisce reddito ai
meno fortunati mentre ne u-
milia ulteriormente la dignità.
Secondo. Che rispetto e status
siano legati a doppio filo al la-
voro non è fatto naturale, ma
storico contingente.

IN CITTÀ-STATO greche, come
Atene e Iaso, forme di suppor-
to al reddito idealmente uni-
versali erano legate non alla ri-
cerca di lavoro ma alla parte-
cipazione politica in assem-
blee, consigli, tribunali, magi-
strature (selezionate per lo più
per sorteggio). Questi ruoli
numerosissimi erano concet-
tualizzati come timai, fonte di
stima e dignità, e remunerati
con un reddito minimo. Il si-
stema, a suo modo (e con i suoi
limiti: l’esclusione di donne,
schiavi e stranieri) garantiva ai
cittadini un modicumdi reddi-
to, onore e autorità politica.
Cito questi esempi non per

proporli come modelli di redi-
stribuzione di rispetto e red-
dito combinati a forme speri-
mentali di democrazia diretta
(tanto care al M5S). Quanto
per mostrare che il lavoro non
è e non deve essere l’unica fon-
te di scopo, rispetto e dignità.
Al contrario, un’economia che
richiede sempre meno lavoro
umano sta già creando impie-
go che è in realtà contenitore
vuoto: mansioni sottopagate e
umilianti, ruoli iperburocrati-
ci inutili, improduttivi e per-
cepiti come tali. Rispetto e di-
gnità andranno sempre più
cercati altrove. L’idea di un
reddito di cittadinanza ci può
aiutare a tratteggiare un futu-
ro che non è solo continuazio-
ne e aggiustamento del pre-
sente. Ci invita a pensare fuori
dagli schemi, a immaginare un
modello di distribuzione più
equo non solo di ricchezza e
reddito, ma anche di rispetto,
stima e controllo politico sulla
vita della collettività.
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La marcia
La manifesta-
zione del 20
maggio 2017
in favore del
reddito di cit-
tadinza Ansa

Oltre il limite del lavoro
come sola fonte di ricchezza

Una corsa
a rendersi
competitivi ,
a inseguire
u n’eco n o m i a
s f ug ge n te ,
r i m p i a zza t i
nelle nostre
n u o ve
co m p e te n ze
dai robot

ILC H I E R ICOVAGA N T E Il neoministro per la Famiglia (al singolare) è diventato l’eroe della destra clericale e anti-bergogliana

Tra Mattarella e il leghista Fontana,
cattolici in ordine sparso su Conte

» FABRIZIO D’E S P OS I TO

C on la sua tragica uscita negazionista sul-
le “famiglie gay” inesistenti, è il neomi-
nistro Lorenzo Fontana il primo eroe

della destra clericale e antibergogliana in que-
sta Terza Repubblica.

Nemmeno il tempo di far nascere il gover-
no - e per Fontana di entrare nei giardini del
Quirinale, per la festa della Repubblica, poco
prima del portavoce grillino Rocco Casalino
scortato dal suo compagno cubano - nemme-
no il tempo, dicevamo, di far nascere il go-
verno gialloverde o gialloblu che il ministro
per la Famiglia e la Disabilità ha piazzato il
suo primo colpo reazionario. Galeotto è stato
anche il singolare, ché appunto Fontana è mi-
nistro della Famiglia, non delle famiglie. E su-

bito nell’universo di siti e blog della destra fa-
risea si sono alzate lodi sperticate per l’e s t e r-
nazione anti-gay.

PER LA SERIE: “Seguiamo da anni l’attività del
neoministro Lorenzo Fontana, difensore in
tempi non sospetti della sacralità della vita e
dei movimenti pro life e amico della Tradizio-
ne (dove lo vediamo spesso alle nostre cele-
brazioni). Nelle polemiche ripugnanti di que-
sti giorni contro le dichiarazioni del neomini-
stro da parte della lobby gay, abbiamo consta-

tato la sparizione del buon senso” (dal
sito messainlatino.it). Fontana si è
infatti sposato col rito tridentino
ed è un tradizionalista militante.

Salvini ha arginato il suo mi-
nistro ma su ogni te-
m a  e t i c a m e n t e
sensibile, Fontana
ha già promesso che si
opporrà con “tutte le mie forze” sia da
ministro sia da parlamentare. Alla fac-
cia della laicità repubblicana. Allo

stesso tempo, la posizione ufficiale dei creden-
ti, rappresentata dai vescovi italiani, si trova su
una sponda diversa, più attendista e prudente.

Anzi. Come ha scritto ieri il diret-
tore di Av v en i re , Marco Tar-

quinio, il punto di riferimento
resta il capo dello Stato per e-
vitare le derive pericolose di

un “qualunquismo irre-
sponsabile” grilloleghista.

E qui il pericolo include
ovviamente il nodo dell’im -

migrazione. Per il cardinale
Gualtiero Bassetti, presidente
della Cei, “i migranti non sono
una mera questione di polizia”.
Più chiaro di così.
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